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Angelo Viganò 

 

LA PESCA MIRACOLOSA 
 

Il canto solenne dei cherubini, che noi ripetiamo in ogni Messa “Santo Santo Santo…” ricorda a noi il Signore dell’universo, 

che siede in trono come un sovrano maestoso circondato dagli angeli. Nella Santa Messa a cui partecipiamo non vi è un 

trono, ma una mensa dove Dio si dona a tutti; non vi è un coro di angeli ma un gruppo di invitati da Dio stesso che non sono 

proprio santi, sono anche peccatori. Nel secolo VIII a.C., (1° lettura) i principi del regno di Giuda studiavano come vincere 

la minaccia degli Assiri. Il profeta Isaia denuncia che tali tentativi erano soltanto progetti umani e rivela la totale mancanza di 

fiducia in Dio.  

Ai Corinzi, (2° lettura) ancora segnati da prospettive troppo umane, Paolo ricorda quanto sia importante credere e sottolinea 

che non c’è un vangelo diverso da quello che lui ha annunciato; inoltre, lui è un apostolo, cioè un testimone della tradizione. 

Credere, è riferirsi alla fede della comunità primitiva, garantita da testimoni oculari.  

 

Sulla barca di Simone 
Nel brano di vangelo, Luca racconta che presso il lago di Genesaret la folla faceva ressa intorno a Gesù per ascoltare la sua 

parola. Questa folla che attornia il  Maestro rappresenta la gente di tutti i tempi. Soffocata dai problemi del vivere, essa sente 

nel fondo del cuore il problema fondamentale di ogni persona: quale significato ha la mia vita? Allora Gesù sale sulla barca 

di Simone e parla alla folla. 

E’ significativo questo salire di Gesù  sulla barca di Simone. Durante il corso della storia, troppi si sono dimenticati che nella 

Chiesa, la barca di Simone, detto Pietro, c’è Gesù. Purtroppo molti sono saliti su altre barche, ma con quali risultati? 

Alla fine del suo discorso Gesù invita gli apostoli a spingersi al largo per pescare, ed essi rispondono: “Abbiamo lavorato 

tutta la notte, ma non abbiamo preso nulla”. Tanti missionari e apostoli di oggi ripetono la stessa frase: dopo tanta evan-

gelizzazione e catechesi, dopo tanti piani pastorali e progetti educativi, non abbiamo ottenuto che risultati deludenti. Ma 

fortunatamente con Gesù gli apostoli si lasciano convincere.  

 

“Ma sulla tua parola getterò le reti”.  
Lo dice Simone e lo ripete il Papa di frequente: “Aprite le porte a Cristo… Non abbiate timore”. Ed ecco in quel giorno i 

pescatori tornare faticosamente a riva con le barche colme di pesce. Il brano che evoca la pesca miracolosa dischiude il cuore 

a una grande speranza soprattutto in questa fase della storia in cui le difficoltà nell’annunciare il vangelo sembrano insor-

montabili. Pietro ci insegna che dobbiamo impostare il nostro apostolato sulla Parola di Gesù. In Lui, il Salvatore,  l’umanità 

viene liberata dal peccato; chi in Lui crede, diventa collaboratore di Dio nel realizzare la salvezza; su di Lui, come su pietra 

angolare, si organizza la riuscita dell’avventura umana; se costruiamo la nostra vita sugli insegnamenti di Lui, essa sarà salda 

come una casa costruita sulla roccia. Se gettiamo le reti del nostro lavoro apostolico con la  consapevolezza di essere noi 

servi inutili, ma  Lui l’operatore di grandi prodigi, allora vedremo i miracoli.  

 

Le reti colme  

Una enorme quantità di pesci, tanto che le reti rischiano di rompersi, sono il segno della risposta di Gesù. Pietro ha creduto 

alla parola del Maestro, ha avuto fiducia in Lui e ha obbedito al suo comando. Essere pescatori di uomini significa parte-

cipare a tutte le imprese che concorrono a salvare l’umanità dal caos che la minaccia. Sono pescatori di uomini quanti la-

vorano per il bene comune e la solidarietà. Ma non basta lavorare materialmente tutta la notte fino all’alba; occorre lavorare 

con Gesù. La Chiesa rivela l’amore di Dio all’umanità quando condivide questo amore con tutti gli uomini. L’ebreo con-

siderava l’acqua del mare come la dimora delle forze opposte a Dio. Pescare gli uomini voleva quindi dire liberarli dal male 

che li minacciava. E quei giovani pescatori chiamati da Gesù  a pescare uomini cioè a salvarli hanno capito l’insegnamento 

del Maestro: “lasciarono tutto e lo seguirono”. Possiamo fare anche un’altra considerazione: tutte le barche degli uomini 

prima o poi affondano; solo quella di Pietro resiste vittoriosa nel tempo. E allora lasciamo anche noi le false sicurezze umane 

e scegliamo con decisione la barca della salvezza che è Cristo e la sua Chiesa. 

 


